
CINQUANT'ANNI DALLA <KRISE>> 

1. 	Mi sembra soltanto len, e sono passati cinquant'anni. Mezzo 
secolo La, nel 1938, mi trovavo a Berlino, ove frequentavo i seminari 
di diritto romano di Paul Kosehaker. Giungevo ogni giorno, di prima 
mattino, nel palazzotto del Juristisches Seminar, là in fondo a.11a Unter 
den Linden, e mi vi trattenevo senza interrutzioni, altro che per qualche 
frettolosa tartina nella mensa annessa, sino alla sera, spesso conversando 
col maestro e piti ancora con i suoi discepoli, tra cul ricordo con affetto 
Walter Erbe e Karl-Heinz Below. Fuoni dal palazzotto c'era quello che 
c'eta, a Ia Germania celebrava con clangore Pa Anschluss , ma nelle 
sale dells biblioteca vivevamo chiusi come in un ambiente ovattato e ci 
occupavamo serenatnent; forse iticoscientemente, di fia!ucia, di professioni 
liberali, di beneflcium compeic,ilae a di alt-ri argomenti lontanissimi 
nel tempo, 

No. Per la yenta, non parlavamo solo di quello. Vi era un tema 
present-a, addirittura incombente, su cul richiamava spesso la nostra 
attenzione Koschaker, ed era il tema dell'ostracisnio, the il part-ito poli-
tico al potere aveva decretato al diritto romano ed al suo insegnamento 
nelle università tedesche. Sin diii 1920 il programma del nazionaisocua-
lismo aveva suonato chiaro: a Noi vogliamo che il diritto rornano, asser-
vito all'ordinamento materialistico del mondo, sia sostituito da un dint-to 
comurie tedesco > '. Fortunatamente questo programma drastico non si 
era ancora tradotto in una abolizione della disciplina did-attica, ma era 
stata sufficiente ad allontanare gli studenti dal dint-to romano la norma 
per ciii le ore di lezione erano state ridotte a met-a e l'esame relative, 
era stato soppresso . Ormai Koschaker svoigeva i suoi corsi solo, a quasi, 
per noi fedelissimi e presentiva il giorno in cui it diritto romano non 
avrebbe pii avuto, nei paesi tedeschi, né discepoli né docenti. 

* In Labeo 34 (1988) 43 ss, 
I It programma porta la data del 24 febbraio 1920 e it paragrafo arniromanista 

è it par. 19. Per un'iinalisi, V. KOSCHAXER (nt. 6) 529 ss. 

2 V. KOSCHAIER (nt 6) 568 ss. e nt. 85. Analogamente Ic cose andarono in 
Austria. 
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Come ragire a questo stato di cose? Come evitare che esso degra-
dasse sino alI'aljontanatnento totale della materia dalle facoltà giuridiche? 
Con una buona dose di spirito di sacrificio, Paul Koschaker, the pure 
era personalmente alieno da ogni commistione con la politica, si adattô 
a seguire la via politicizzata delI'<< Akadeniie für Deutsches Recht >>, 
domiriata dal potente e paternalistico ministro Hans Franck, della quale 
fece parte e per ía quale, col numero 1 del Gruppo dedicato (si bath) 

al diritto rornano ed ai diritti stranieri >>, scrisse ii saggio intitotato 
Die Krise des römischen Rechis und die romanistische Rechtswissen-
schajt . Saggio in cui, con copia di argomenti e con empito di pas-
sione, si sforzô generasamenre di dimostrare it carattere tornanistico del-
la cultura giuridica europea e la indispensabilith dello studio del diritto 
romano per la preparazione anche del giuristi germanici, culminando 
nella famosa, a famigerata, praposta pratica di una <<Aktualisierung der 
romanistischen Vorlesung i.>, doe di un insegnamento romani.stico da ren-
dersi quanto ph'i possibile in Iinguaggio dogmatico moderno, anzi con 
riferimento al soil temi del diritto positivo vigente 4. 

Di queste sue idee e di questa sua proposta Koschaker patio ugh 
altri ed a me pit volte, mentre attendeva alla stesura definitiva del suo 
scritto, che Iicenzib per le stampe a setternbre. Negli anni appresso, 
dopo Ia scoppio della guerra e ii suo passaggio aIl'universith di Tilbingen, 
egli avrebbe posto niano, sempre nello stesso solco cli pensiero, alPopera 
piü vasra sull'Europa e ii diritto romano , della quale un'attenta e pre-
gevole traduzione, introdotta da Francesco Calasso, è apparsa in Italia 
pet le cure di Arnaldo Biscardi 6  

2. 	La Krise , come tutti sanno, ebbe iina Iarghissiina ecu tiei 
niondo romanistico internazionale e particolartnente in Italia, al punto da 

P. KOSCHAKER, Die Krise des rö,nischen Kechis u,d the romanistzsche Rechts-
wissenchaf, In Schr. der Akgd, für Peat.whes Rechi, Gruppe rämisches Recht 
and fremde Rechie, Nt. 1 (1938). 

4 Della 	Hauptvorlesung > di diritto romano ii KOSCHAKnR (nt. 3), 76 a., 
vole-va fare la e dogmatisehe Darstellung der Haupdehren der europäisthen Privat-
rechtswissenschaft , limitando dunque la lezione, e I manuali relativi, ai temi di 
diritto privaro romanc, ancora atttiali nei diritto moderno, ma lasciando liberi I 
seroinarii di avere ad oggetto quel the meglio it docente nrenesse opporruno. V., 
in senso adesivo, E. BETTI, Istituziofrli di diritto romtrno (1942) XV nr. 28. 

P. Kascnrz, Europa raid das rorrnsche Recht (1947). Altre due edizioni 
net 1953 e net 198, 

' P. KOSCHAEIr, L'Europa e it diritto romano 1962): versione condotta sul-
l'edizione del 1958. 
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far quasi dimenticare, a rnolti, che analoga diagnosi, anche se non altret-
tanto pessimistica, era state formulata due anni prima in Italia, dando 
Lice editoriale alla aria prolusione patavina del 1935, dal nostro Mario 
Lauria . Con la concisione espositiva che gli è cara, Lauria aveva già 
acutamente analizata Ia situazione del diritto romano nella Germania 
naionalsocialista ed aveva anzi ricercati e ritrovati i primi sintomi 
delta shducia verso la nostra scienza in atteggiamenti manifestatisi ben 
anteriormente at 1920, sin dagli inizi del secolo, a seguito dell'entrata 
in vigore del Burgerliches Gesetzbudi e della conseguerite estinzione, an-
die in Germania, delta ricerca e detI'insegnamento di tipo pandettisti-
Co . Ma, incoraggiato del trattamento di favore a quel tempo riscosso 
in Italia dagli studi umanistid, egli aveva ccrncluso die, tutto som-
mato, non vi è affatto da disperare per le sorti del diritto romano e che 
sono fermamente da respingere tune le tesi per cui bisogna subordinate 
l'esposizione ronianistica alle esigenze del pensiero giuridico moderno . 

Ii saggio del Koschaker, per limitarci alle prime ripercussioni, incon-
rb un'accoglienza largamente favorevole in Giuseppe Grosso 10,  che perb 

ader, quanto alla < Aktualisierung >>, alla critica avanti lettera fattane 
dal Lauria. Pjü favorevole ancora si manifesto Emilio Betti", che ride 
aAktualisierurig>> vedeva una conferma di sue dottrine gia vigorosaniente 
manifestate in precedenza n,  Nettarnente contrario fu invece, nella sua 
prolusione messinese , Edoardo (Odoardo) Carrelli, a cui avviso biso-
gna sostenere sino alle ultime conseguenac die ii diritto romano è una 
disciplina stance, con sua autonoma metodologia e suo propria linguag-
gio, perch6 è in quanta discipline storica che esso contribuisce utilmente 
(an2l necessariarnente, come <4 condicio sine qua non ) alla formazione 
di soggetti educati allo studio del diritto 

M. LAURTA, Indirizzi a problemi romanistici, in Foro it. 61 (1937) 4. 511 
as., ripubbi. in M, LAUR1A, Studli a ricordi (1938) 322 ss, da cui si cite. 

Forse la prima voce fu quelia del R.EGELSBERET, in lherings Jb. für Dcgmatik 
41 (1900) 281 s 

51  Luai (at. 7) 323 s. 
10 U. Giosso, Rc. a Koschaker (nt. 3), in SDHI. 5 (1939) 505 ss., spec. 515 ss. 
II E. Bern, La crisi odierna delta scienza ronianisfica in Germania, in Rh'. dir. 

comm. 38 (1939) 1, 20 S. 
12 Per un ragguaglio delle posiziorii del Betti, v. A. GuAanlo, L'ordiaamento 

,giuridico romano4  (1980) 36 ss., 351. 
13  O. CAaRELLr, A proposito di cnisi del diritto romano, in SDI-II. 9 (1943) 

1 ss. Per veto, il Carrelli, richiamaro alle armi nef 1941 e pits tardi caduto in quel 
di Nola, non pore mat pronunciare dalla cattedra la sun prolusione. 

14 CE CARRELL[ (nt. 13) 13: 	tine decadensa degli studi di storia del diritto 
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Posizioni intermedie assunsero, anch'essi ndle loro prolusioni acca-
demiche (un'usanza, qudlla delk prolusioni, the si è andata perdendo, 
puriroppo, nel tempo), Giovanni Pugliese e chi scrive Pugliese , pur 
riconoscendo che Jo studio del diritto romano non va ridotto ai soil 
argomenti die costituiscono anche oggetto dei diritti moderni, lumeggià 
peraltro I'idea che le indagini di storia del diritto romano debbano essere 
assunte a far parte della scienza universale del diritto, cioè della scieriza 
intesa alla ricerca delle a yenta costanti nel mondo dcl diritto '. Chi 
scnive 	aderendo alla reazione di Carretli e respingendo Ia teoria di 
Pugliese, spezzô tuttavia una lancia a favore di un e<  Iinguaggio > possi-
bilmente aggiornato da adottarsi dagli studiosi di diritto romano at fine 
di agevolare la comprensione dei loro contributi da parte degli studosi 
dei diritti moderni . Impostazione di massima, la mis, che ho poi ri- 
preso e sviluppato in opere successive. 

Ma non è sulle ripercussioni ktterarie della < Krise del Koschaker 
die voglio qul trattenetmi. 11 rnio scopo è un altro. Jo mi domando: 
a cinquanfanni di distanza dalla pubblicazione della <.Krise >, esiste 

romano potri verificarsi solo II giorno in ciii verrà a declinare l'interesse dells vita 
presente allo studio storico del diritto romano... Si verificher ciè? Maigrado Ic 
ondate di antistoricismo affioranti nella vita europea deIl'ultimo ventennio..., e 
malgrado ii dedlinare di questo interesse, dovuto, perb, a ragieni affatto contingenti, 
in alcuni paesi di Europa, io ritengo di no e ritengo per conseguenza the di una 
crisi del diritto romano non si possa seriamente parlare . 

15 Altra Jetreratura sul tema in GUARINO (nt. 12). E utile ricordare die Is 
rivista L.aheo ha promosso, su questi argomenti, due inchieste: la prima dedicata 
silo studio ed all'insegnamento del diritto romano (Labeo 2 [1956] 48 as., 187 as., 
327 as.); la seconds sul snetodo della ricerca {Labeo 19 [19731 42 as., 185 as., 
339 as.). 

'' G. PUGLIESE, Diritto romano e scienza del diritto, in AtJMA. 15 (1941) 
5 as., ripubbl. in G. PUGLIESE, Scritti ,giuridici scelti 3 (1985) 159 as. 

17 Recensione adesiva di F. CAENEL1JTTI, in Riv. dir. proC. dv. 20 (1943) 1. 79 
. In senso contratio)  CARRELLI (nt. 13) passim. 

18 A. GtJARINO, 11 problerna do,gmatico e storico del diritto Sin golare (1943), 
in Ann. dir. comp. 18 (1946) 1 as. La prolusione fu pronunciata ii 21 gennaio 1943. 

19 GUAP.iNo (nt. 18) 3 e at. 2. Ricardo, a questo proposito, the II Iinguaggio 
defle interpolazioni, fatto com'era di allusioni e parentesi, non incoraggiava (corn-
prensibilmente) I giurissi ails lettura dei contributi rornanisrici. F. CARNELUTTr, 

Metodologia del diritto (1939) 43, osserth che <4 adesso, con i loro scavi, I roma-. 
nisti hanno sconvolto una delle zone piii interessanti per Ia nostra osservazione e, 
purtroppo, ii meno the costino questi stupendi lavori è die la zona diveriti irnpra 
ticabile agli altri finché non sisno finiti s> 



280 	 STUDIO B INSECNAMENTO DFL DIRITTO ROMANO 

ancora e, se esiste, a che punto è arrivata la crisi del diritto romano 
nel mondo? 

3. 	La risposta è facile, ma è tutt'altro che confortante. La crisi 
del diritto romano, in Europa e riel mondo, non solo esiste tuttora, 
ma si è andata allargando, negli ultimi cinquant'anni, sia come crisi 
scientifica sia, sopra tutto, come crisi delI'insegnamento. 

Evito di indugiarmi sulla crisi scientifica, La cui analisi mi porte-
rebbe troppo lontano. Mi limiterb solo ad osservare, a questo proposito, 
che da qualche decennio a questa parte le x vocazioni a (a, se si prefe-
nice, le nuove leve degli tudiosi) sofa fortemente dimlnuite dovunque. 
Dovunque, salvo forse the in Italia, paese in cui ragiani contingeuti 
hanno favorito per II momento una 6onitura di e opere prime di 
aiquanto dubbia spontaneit . 

Vengo quindi alla crisi deIl'insegnainerito, per Ia quale, del resto, 
basteranno pochi cenni. 

In Germania Occidentale e in Austria II nazismo è oggi soltanta 
un cattivo nicordo, ma l'insegnamento del diritto romano continua ad 
essere, nelle università, piuttosto ridotto, oltre che riettamente in sot-
tordine nispetto all'insegnamento del diritti moderni: sta di fatto che 
Le lezioni dedicate agli argomenti romarilstici vengono dagli studenti ftc-
quentate assai poco 21•  In Germania Orientale ii diritto romano e addi-
rittura sparito come disciplina autonoma, sia put facoltativa, e vivacchia 
nelle università solo sotto forma di enotizle a utii allo studio di alcune 
materie di diritto vigente . Negli altri paesi socialisti e nell'Unione 
sovietica la situazione è varia, ma non pub dirs, tutto sommato, malta 
inigliore: se e dove il diritto romano vi figura, vi figuta, in un rnodo o 

20 Alludo al fortissimo aumelito dde cattedre (di prima a di seconds fascia) 
implicato da recenti riforme universitarie: un aumento die per ora, e doe fin quando 
gil insegnamenti romanistici non saranno tidotti da una successiva riforma del piani 
di studio, ha determinato anche la mohiplicazione dde cartedre romanistidie, Sul 
punto: A. GUA1IINO, SaU'insegnameeeo delta staria del diritto, in Labeo 29 (1983) 316. 

' Ii fenomeno, indipendentemente dalla politica del partito nazista al potere, 
aveva cominciato a verilicarsi in Germania anche prima del 1934: v. KoscaaEa 
(at. 6) 568 nt. 86. Ma la manualistica del diritto romano rimane ancor oggi, in 
Germania Occidentale ad in Austria, flOtOriamente eccellente, 

22 Non saprei fare nomi di romanisti della Germania Orientale. Quanto ails 
manualistica, so citaro soltanto HUCHTHAUSFN e HARTEL, Römiscbes Rechi (Berlin -
Weimar 1975), e HARTEL e P6LAY, Rdmirches Red,: und rämische Rec/,Isgeschichte 
('Weimar 1986). 
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nelFaltro, come disciplina professata a titolo di supporto . In Francia 
non ne parliamo: la ben nota riforma degli studi universitati vatata 
net 1955 ha iriserito ii diritto romano tra Ic v istituzioni e i fatti sociali 
di tutta ía storia del popoli, facendogli perdere Pevidenza the preceden- 
temente, sopra tutto come diritto privato, esso aveva Altrove si insegna 
ancora it diritto privato, o anche it diritto privato, ma sempre piCi a 
titolo di introduzione nozionistica allo studio del diritto, che non a 
titolo di disciplina autosufficiente. 

Situazione migliore, ma solo per it momento, in Spagna e in Italia. 
Nelle universith spagnole it diritto romano, da intendersi come diritto 
privato romano, è disciplina autonoma di primo anna delle Facoltà glu- 
ridiche; tuttavia Si profits una riforma, per vero molto contrastata che 
gil preferisce, come materia etroncal >>, una non meglio specificata a teo 
na del diritto 25  Ndlle università italiane si insegnano ancora, a titolo 
obbligatorio, la a storia del diritto romano , che è storia del diritto 
pubblico e dells giurisprudenza, le a istituzioni di diritto romano >, the 
e storia del diritto privato romano ; tuttavia si profila anche qui una 
riforma, anch'essa motto contrastata 27,  che vuole nidurre it tutto al- 
l'insegnamenro obbligatorio delle a istituzioni , e ciii, evidentemente, 
a cause del molti punti di somiglianza, die ancora sussistono tra diritto 
privato romano e diritto privato vigente . 

223  V. it quadra tracciato, da ultimo, da K. Rraao, Societa socialists e ctdtura 
giuridica romaxa, in Index 12 (1983-84) 1 ss. 

24 Per un tentativo di aiustificazione della riforma, v. G. A24cAaae, Premessa: 
problerni di metodologia della ricerca storico - isjituzkrnale, sagglo antcpoato (p. V 
ss.) ails traduzionc italians di J. ELLUL, Histoire des Institutions (1961 e 1972), 
pubbi, cot titolo Seas-ia delle irtiluzioni. L'antkhftl (1981. LEliul 	coatretto a 
ridurre it diritto privato a pochissinil e pariali cenni; coat pure ii recente M. 
Hurmer, Institutions polseiques et sociales de ?antiquité (1984). Salva l'eaposiziane 
del processo privato (e La sanction du droit s) J. GAunmiET, institutions de i'ati-
quite (1966 e 1982); ID., Let institutions de l'aneiquite (1972). 

21  V. in proposito Is reazione di J. ROSET. El derecho romano y (a fornacion 
del jurisla, in Botetino Coil. Abogados de Madrid 1987, fasc. 6, 125 as. Ii citato 
fascicolo della rivista madrilena dedica anche un'inchiesta, nonché altri articoli alla 
difess del diritto romano in Spagna. 

26  Per Ic altre matcnic romanistiche, che si insegnano in 'tails v. injra a. 5. 
27 V. l'cdhoriale di Labeo 33 (1987) 5 s. 
2$ Da segnalare ancora per I'Italia, die già in moltc facolti si insegnano a titolo 

obbligatorio o la sola astoria s o ic sole a istituzioni *. La preferenza accordat 
all'una piutrosto che all'akTa materia è dipesa spesso da sconvenienti prepotenze 
di cattedrarici a di neolo * nei confronti dci loro pii dcboli coUcghi pnivi di titolo 
altrettanto prestigioso. 
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DaIlo schizzo approssimativo che precede è lecito dedurre, a mo' 
di proiezione, che in un futuro pii & meno lontano, ma quasi fatale, 
Jo spaio di vita degli insegnamenti ramanistici si ridurrà ulteriormente 
dovunque e, sia pure con maggior lentezza, anche in Italia. Aridrà a 
finire, se non si reagisce in tempo, che il diritto romano, sia pubblico sia 
privato, non Sara piü insegnato, salvo die sotto specie di squallide notizie 
introduttive agli altri insegnamenti, nelle facoltà universitarie di giuri-
sprudenza. Vogliamo curarcene, fin die siamo in tempo, o vogliamo alte-
ramente disdegnare il problema, nel noine della convinzione che esso non 
abbia (come effettivamente non ha) consistenza scientifica? 

4. - Alla soluzione negativa, ispirata dalla asserita inconsistenza 
scientifica del problema, tendeva, come ho già segnalato dian.zi , it Car-
relli. Ad essa tende anche, fra gil altri, con parole recenti die svolgono 
un pensiero giA anteriorrnente manifestato, Riccardo Orestano, quando 
contesta l'esistenza di una crisi del diritto romano, affermando die Ia 
crisi è solo <<nei romamsti > 	e quando coerentemente svaluta, o ad- 
dirittura ridicolizza, tutte Ic proposte sinora formulate di c4 attualizza-
zione>> delI'insegnamento romanistico n  Ma io temo forte die il Carrelli, 
l'Orestano e gli altri si esprimano in questi termini recisamente negativi 
in quanto confondono tra 11 probfeina, a dir cosf scientifico, dello studio 
storico del <diritto romano dci Romani >> 	ed it problerna ewinente- 
mente pratico ddl'insegnamento ddlo stesso nel quadro delle facolt 
giuridiche. 

Non vi è dubblo (ecco il problema << scientifico>>) che lo studio 
storico del diritto romano, cioè la ricerca del diritto di Roma <4 quale 
esso realmente fir *, debba essere condotto, articolato, otganizzato eaclu-
sivainente secondo le esigerize del metodo storico, seoza condizionamenti 
di sorts. Quests verith, che in altri tempi poteva essere poco chiara a 
causa della petsistente vigenas del diritto romano in itnportanti paesi 

29  P.etro nt. 14. 
3° R, OREsTAN0, Jatraduzfrrne alto studio del diritto roma03  (1987) 490 ss., 

spec. 507 s. 
31 OREsrANo (at. 30) 502 s. 
32 OasTANo (nt. 30) 457. LOtestano l telmente Lontano del pro,1ema pratico 

da me posto, che inlzia il sue libro (p. 9) con queste fiduciose parole: 	Questo 
COISO ha carauere introduttivo e si rivolge a studenti del secondo e teezo anne 
Con II che egli non solo si aspetta che gli studenti di prime anne abbiano debi-
tarnente assorbito i earth di v storia w e di q istituzioni e, ma non pone in dubbio 
neanche ]a Sussisteuza, in avvenire, del corso biennaic di diritto romano approfondito. 
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del mondo , Si impone oggi in maniera precise e non phi equivocabile. 
Quindi facciano pure, i romanisti, le ricerche che sentono di dover fare; 
scrivano pure i libri e gil articoli che sentono di dover scrivere; siano 
essi, insonuna, del tutto indipendenti ed autonomi nell'esercizio del me- 
stiere di storico> che hanno a suc tempo prescelto 	Le loro opere, 
sopra tutto se scritte in Iinguaggio non ostinatamente riservato agli 
iniziati , saran-no augurabilmente lette dagli studiosi dei diritti moderni, 

e sopra tutto da quelli di teoria generate del diritto, dando agli stessi, 
se Ic leggeranno, ii contributo non disprezzabile di una non disprezza-
bile esperienza giuridica: I'esperienza giuridica romana . Peggio per gli 
studiosi dcl diritto moderno, e per l'ampiezza dei loro orizzonti di in-
dagine, se non Ic leggeranno. 

Ben diverso dal cosi detto problema scientifico è it problema 
prance >> del diritto romano. Esso si scinde, se non erro, nei seguenti 

interrogativi: a) val la pena di insegnare universitariarnente it diritto 
romano?; b) e pid utile insegnarlo nelle facoltA di diritto o in queUe 
letterarie?; c) ye esso insegnato in ogni sua parte o solo nella parte 
che concerne it cosI detto diritto privato?; d) come, e cioè con quail 
metodi di lezioni e di esercitazioni, Va esso insegnato? 

La risposta ai pritni due quesiti è incontroversa, ma solo sino ad 
un certo purito. Nessuno pone in dubbio, almeno in hypothesi, the it 
diritto romano sia da professarsi nelle università: a questa facile nisposta 
inducono l'imponente bagaglio delle sue fond di cognizione e it non meno 
imponente peso delta tradizione che ad esso s! ricollega . Tuttavia, 
quando dail'affermazione di principio si passa alla sua realizzazione pm-
tica, ecco profilarsi la grossa difficoità. Da un lato, Ic facoltà letterarie. 
salvo lodevoli eccezioni 1, si ritengono paghe del lore insegnamenti di 

33 Di qui, ricordata da ORESTANO (lit. 30) 506 s., Ia proposta, avanzata oltre 
un secolo fa da F. Seralni, di oammodernare>> ii diritto romano e di fare deile 
trattazioni relative a quest'ultinao uria sorts di perpetuo commentario at diritto at-
tuale, e is brusca, ma lucidissima, replica di V. Scialoja: <x ii diritto romano pure 
è motto >>. 

34 Totters da condividere, in proosito, Ic limpide considerazioni di P. Da 
FRANCISCI, Queslioni di metodo, in St. Riccbono (1936) 1. 1 as. 

-45  V. reb'o nt. 19. 
36 Meglia se i romanisti, ford della lore specifics esperienza di storici, utilizze-

ranno essi stessi questa esperienza nello studio diretto di temi dei diritti moderni: 
v. GuARIN0 (nt. 18) 5 nt. 4. 

37 Sullo tradizione roulanisrica v. Ic belle pagine di O1tEsTo (nt. 30) 464 ss. 
Vi sono facoità letterarie, almeno in Italia, in CLII si insegna (a titolo facol-

tarivo) Is x storia del dinitto romano o. Personalmente, nicordo con piacere gil anni 
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storia i.> e di v antichità > romarie e respingono con fermezza dai loro 
programmi gli insegnamenti di diritto romano, specie se di diritto romano 
privato. Dall'altro lato, le facolt giuridiche tendono sempre phi, come 
abbiamo visto, a restringere gli spazi concessi alla storiografia del diritto 
romano, sino ad eliminarli del tutto . Tenuto fuori dalle facoltà di lettere, 
messo alla ports da queue di giurisprudenza, dove diamine andrà a finite 
II diritto romano come disciplina di insegnamento universitario? Ecco in 
die cosa consiste, al pratico, Is <ctisi> del diritto romano 40  

Ebbene, io sono convinto, a questo proposito, doe a proposito del-
J'insegnamento universitario del diritto romano, che ii ragionamento da 
farsi debba essere incentrato, senza sciocche riluttanze per l'impostazione 
ofelimitaria, sulla utilit formativa della disciplina, e in particolare sulla 
utiith della stessa per In formazione dci giuristi 	La disciplina diritto 
romano (pubblico e privato) sarebbe molto utile agli studenti di lettere, 
se fosse ad essi impartita, perché permetterebbe una migliore e phi 
profonda comprensione della stoma della civiltA romana . Ad ogni modo, 
ancora phi utile, se non addirittura indispensabile, è In conoscenza del 
diritto romano pubblico e privato, con annessa storia della giurispruden-
za romana, per gil studenti di diritto, sempre die si voglia fame dei pas-
sabili giuristi e non del praticoni di basso profilo , L'esperienza del 
diritto romano e irrinunciabile per ii giurista". E a chi obietta, come 
spesso avviene, che ii progresso dci tempi esige the si impartiscano uni-
versitariamente altre e phi nuove discipline In risposta da dare è the 

quaranta, cioi quefli del mio insegnamento a Catania, ne.i quail non raramente ml 
occorse di essere relatore nella facoltà di lettcrc, con I'occhiuto controllo del cor-
relatoi-e Santo Mazzarino, di tesi di Jaurea in storia del diritto romano. 

39 Non parliamo delle facolti di scienre politiche, nelle quail tutto si riduce, 
in Italia, ad un corso, spesso facoltativo, di diritto pubblico romano. 

40 Non lo si sottovaluti questo problems pratico, vessel dire questo problems 
o carnale *, del diritto romano. 11 giotno in cul (al cool dicendo) non vi saranno 
phi cattedre romanistiche, verranno mean I cattedratici, mancheranno gli allie'i 
cesseranno gli stipendi, noncI4 I contributi del tninistero c del cotisiglio nazionele 
dde ricerche. Chi To studlcrâ pi-6, nilora, ii diritto romano? 

41 V., per il mio pensiero, A. GUARINO, Conorcere ii diritto romano (1987): 
iezione tenuta agli studenti della facoltà giuridica di Tcramo. 

42 A tutti i rotnaniad sono hen note Is superficialit e l'opprossimazione, di 
cui danno spesso prova gli storici generali e gli studiosi di Icuetatuta istina nei 
loro approcci al diritto rOmaflo. Mi escnto, in quests sede, do tmoppo facili esempi. 

41  Ails fotmazione del meri o pratlo tericrono, set.'..rndo uno riforma the si pro-
pone in Italia, i corsi biennali di bacceflierato (o come ohm si yogis chiamarlo). 

44 GUARINO (nt 12). 
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l'utilità di queste nuove discipline non avalorizza 1utili6 delle disci-
pline di diritto romano: siothé, al pii, esse vanno aggiunte a queste uL 
time, eventunirnerite nel quadro di una riforma dei piani di studio, the 
porti gti anni del corso di giurisprudenza, in Italia e altrove, da quattro 
a cinque . 

5. - Restano, sempre Sul piano pratico, gli ultimi due quesiti: quelli 
riferentisi a] quanto e al come dell'insegnamento del diritto romano nel-
le facoltà universitarie di diritto. 

Relativamente al <' quanro >, cio6 ail'estensione della diacipliria di-
dattica, Ia prima cosa da dirsi è che assolutamente irrinunciabile sernbra 
la materia del diritto privato, anzi del ius privatum, compretisivo anche 
del relativo processo giurisdizionak . Si tratta, infatti, a prescindere 
da ogni considerazione di sun pki o nieno diretta patentela con mold 
diritti privati coatemporanei, della materia phi vasta, o aImeno (meglio) 
di quella piti vastainente sviluppata dalle fonti romane: di unit materia 
il cui studio pone II discente a contatto con un'esperienza altamente 
significativa, fondata su presupposti sociali ed economici di profondo 
interesse e trattata in znaniera a dir poco eccellente da quella stupenda 
espressione della civiltà di Roma, che e stata la giurisprudenza romana. 
E Ia riprova (una prova e conirarlo) della indispensabilità della preseuza 
del fur privatum nel quadro dell'irisegnamenLo del ;us Romanorum ci è 
offerta daila lettuta spassionata dci marluali francesi redatti in base nile 
riforma del 1955 e secondo i programmi dettati nel 1962t manuali, per 
altri versi, tutu pregevoli o molto pregevoli, ma carenti, a volte con 
visibile disagio degli stessi loro aurori ', di nozioni essenziali (e sufficien-
temente approfondite) per in comprensione del diritto romano e delle 
sue ragioni soclo-economiche, quail son queue relative alla proptietà, si 
iura in re aliersa e alle obligationes a 

II fur privatum, dunque, non è rinunciabile. Ma non si dice che 

Di questa riforma si vs parlando, in Italia, in connessione con la riforma di 
cui retro nt. 43. 

46  Sulla concezione romana del las privatum v. GUARINO, Diritto privato to-
mano4  (1988) a. 12. 

4' Penso alle parole di prefazione scrirre da R. M0NIER, autore in preccdnnza 
di un ben nOto Manuel, al volume £rmato da mi, da G. CARDAscIA e da T. IMifERT, 

Hicioire des institutions el des fails sociaux des origines I l'aube du Mo yen Age 
(1955). 

411  Retro nt. 24, 
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stretti We esigenze del tempo limitato da dedicare agli insegnamenti 
romanistici, questi ukimi non debbano conferire adeguato sviluppo anche 
al diritto costituzionale (e, per quel poco che tie sappiamo, at diritto 
aniministrativo), nonché, pits specificamente, die fond di produzione, alla 
giurisprudetiza e die fond di cognizione del diritto romano', Queste 
conoscenze, che in Italia forrnano parte di quel corso di < storia del 
diritto romano , che si è proposto di abolire 	sono interessanti in sé, 

sono argomenti preziosi di esperienza per ii pensiero giuridico e sono, 
in ogni caso, indispensabili alla comprensione delle materie del ius pri-
vatum. Abolirle, o ridurle a pochi cenni introduttivi ai corsi di diritto 
privato romano, significa private in tutto o in parte it discente delta 
possibilità di Un apprezzabile approfondirnento del diritto romano in 
tot o ". Quindi, anche degli insegnamenti di storia, e dei relativi manuali 
non si pub, sul piano di una seria didattica, fare assolutamente a 
nieno 52 

Quanto si è sOtenuto sinora concerne, ovviamente, lo stretto neces-
sario all'insegnamento del diritto romano. 1uUa vieta, anzi è altamente 
auspicabile, che l'insegnainento stesso venga integrato da altri insegna- 
mend e da seminarii di approfondimento. In primo luogo, dal corso di 
diritto romano <<approfondito >> (detto anche, in Italia, corso cli Pan- 

49 	ii sacri&io dell'esclusione pub farsi solo per la repressione criminale, 
sebbene vada subito aggiunto che, ad allontanare questi axgonienti dal corso di 
storia del diritto romano, si corre it rischio di tener celata agli studenti una espe-
rienza storico - giuridica, aila quale si dedicano oggi, con buoni frutti, nurnetosi ed 
scud ricercatori. 

° tnutili Ic indicazioni bibliografiche relative ai manuali italiani e tedescbi Mi 
limito qui a ricordare Ia possente Storia del diritto romano4  (rist. 1958) di P. BoN 

FANTE, die e stats it grande inodeflo di varii altri manuali di storia, 
51  Mold autori di manuali di iar privatum si adattano, pet opportunità di cose, 

a premettere le nozioni di storia (peraltro inevitabilmente compresse a-) alit into 
trattazionL Fra i CSSI piü recend ricordo quello di H. HAT.JSMANII4GER e W. SELB, 

Romisches Pnvairecht (1985) 29-112. Per quanta mi riguarda, fui indotto ad una 
soluzione del genere, a partire dal 1950, anche dal fatto die a Napoli it inio vSio-
rosissimo collega F. De Martino, the professava Is storia si pose, con grande van-
taggio per la sciensa romanistica, a scrivere e a pubblicare in volumi separati anche 
ad uso degli student! la sua Storia delia costituzione romana (5 vølurni, 22 ed 
1972-1975): GUARINO (nt. 46). 

51  Naturalmente, l'insegnarnenro dells storia del diritto romano deve far larga 
parte at diritto pubblico (assemblee, setiato, nugistrature ecc.) petché non è pos-
sibile, slrneno a mio avviso, capire il resto (teggi, editti giurisdiziosasli, senatocon-
sulti, costituzioni imperiali, g[urisprudenza ccc.) sensa una buona conosceoza di esso. 
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dette) , ii quale permette allo studente degli anni successivi al priino 
di rivisitare uno o piá temi del corsi romanistici di base, sia pubblici 
sia privati', per un contatto phl stretto con le fond e per una mcdi-
tazione piii attenta e pacata del temi stessi . In secondo e ulteriore Iuogo, 
dai corsi di esegesi delle fonti, di diritto pubblico, di storia delle fond, 
di diritto criminale, di papirologia ed epigrafia giuridica e via dicendo, 
noaché dafle esercitazioni sui testi e da queue sui casi pratici . Attjvità 
didattiche, tutte queste, purtroppo, oggi in forte diminuzione e si Iimiti 
della sparizione, dovunciue . 

53 Questo coso in Italia 	biennale ed è ancora, ufficialmente, obbligatorio. 
Molte iiniversità italiane, peraltro, Jo hanno già, approfittando dell'autonomia, ri-
dotto a facoltativo. 

54  Per quel the pu6 valere Is mia peraonale esperienza, riferisco che, negli 
arini in cui ho insegnato diritro romano approfondito, ho svolto, tra gil altri, pub-
blicando I relativi libri di tettO, i seguenti argomenti: J'ordinamento giuridico ru-
rnano, la rivoluzione della plebe, Ia condanna in Id quad facere potest, Ia demo-
crazia a Roma, Is figura di Publio Mudo Scevola, Ia rivoluzione di Spartaco, ii 
tnandato dl credito, casi e questioni (due corsi). 

51  Una nota dolente è quells del linguaggic adottato nei corsi per gil studenti. 
Molti autori si rendono canto della esigen2a di un Jinguaggio particolarmente lirnpido 
e chiaro, giungendo spesso at punto di offrire anche le traduzioni dde fond utiliz-
rate. Alai autori se ne rendono canto di rneno o non se ne rendono canto affatro, 
giurtgendo talvolta al punto di N adottare per l'uso scolastico Ic Iota rnonogralie 
scientifiche. 

-56  II metodo defle esercitazioni su casi pratici è particnlarmente adotrato, fra 
gli altri, da H. HAUSMAWGER, di cui vani'o ricardat-i alcuni ottimi Casebooks, e 
da M. GARCIA GARRrDO, che al casi pratici dedica Ia seconds parte del suo Derecho 
privado romano (1979). Personahnent, convinto come sono dells bonal di questo 
tnetodo, ho sempre integrato I mini corsi di storia e di istiturioni con esercitazioni 
(orali a scrjtte) su casi pratici desunti da V. ARANGI0-Rutz e A. GUARSNO, .Breviarium 
iuris Romasit (1983), a da altre mie e altrui pubblicazioni. Meno persuasiva ml 
sembra Ia tesi avanzata dal GARCIA GARRIDO (Actual idad de la jurisprndencia romana 
y enseñanr.a del derecha, in Boletrr cit. ret'o sir. 25, p. 37 ss.), secondo cul l'inse-
gnalnento del diritto romano nelle universita sarebbe esseozialniente giustfficato dal 
grande valore della giurisprudenza casistica ramana (s'., in questo SCOsO, anche M. 
GARCIA GARRThO, Responsa [1988] IX s.). A parte ii fatto cisc Is giurisprudenza 
romana ccpre solo una parte, anche se niolto importasite, della esperienza giuridica 
romana, ho già osservato ahrove the Is casistica moderns e molto piii ricca e vans 
di quells romana e die tutto sta, nell'insegnamento dei diritti moderni, ad titilizzarla 
convenientemenre: v. A. GuAiuzto, La race della giurisprude#za, in Dir. Giur. 99 
(1984) 817 ss. 

57 Non ancora in Italia, ove is situazione varia da universit5 ad universit, ma 
è, per il momenta, di buona resistenza I caposaldi non mancano. Ma i caposaldi, 
si as, resistono e sino all'ultimo aaron ; venuto meno questo, anch'essi crollano. 
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Ma lasciamo cia parte anche questi discorsi, sui quail ci siamo ormai 
sulEcienternente intrattenuri, e affrontiamo i'ultimo quesito cui rispon-
dere. II quesito scottante del x come formulate e impartire gil inse-
gnamenti di diritto romano pubblico e privato, doe del modo in cui, 
in una facolti di diritto, è ph'i opportuno svolgcre Ic lezioni n scrivete 
i manuali di storia del diritto romano c di diritto privato romano. 

6. - A questo proposito occorre, secondo ii tnio avviso, esere ire-
quivoci e, se necessario, anche un p0' brutali: non solo con i nostri 
.x avversarii >, cioè con coloro the vogliono eliminate Ic discipline roma-
nistiche dal pistol universitari di studio del diritto, ma anche, e non 
meno, con nol stessi o con alcuni fra noi. Se veramente vogliamo sot-
trarre le nostre matetie al destino, che incombe, di un Iota progressivo 
e totale allontanamento dalle facolta di giurisprudeuza, da un lato dob-
biamo sfovzarci in ogni momento di dimostrare che esse possono essere 
e sono utilissime come niateriali per Ia costruzione della cosi detta teoria 
generale del diritto-", dall'altro dobbiamo industriarci ad impartire queUe 
materie, a voce e per iscritto, con un linguagglo e in un impianto siste-
matico, the si avvicinino quanto piü possibiie al linguaggia ed all'im-
pianto sistematico adottati neIl'insegnamento dde discipline relative al 
diritto contemporaneo. Jo torno a sostenere e sostengo, in altri termini, 
l'alta opportunit., limitatamente (sia chiaro) alla esposizione didattica, 
di una <<Aktualisierung der romanistischen Vorlesung s. 

Tesi banale? Si, tesi banale, completamente priva di distinzione e 
di estri. Tesi che sembrerè assolutamente ovvia a molti docenti, die 

giornalmente già la mettono in atto , mentre solleverà, per converso, 
la prevista reazione scotata di clii rappresenta, o crede di rappresentare, 
una rotnanistica piti matura ed evoluta: In romanistica, per inten-
derci, di coloro the, ad esempio, contestano con parole addirittura di 
sdegno la tradizionale adozione della categoria non romana del negozio 
giuridicov al fine di una phi efficace rappresentazione della materia del 

58 V. GuAkno (nt. 12). Tengo a precisare the la costruzione della teoria ge- 
nerale del diritto non spet:ta al romanista (anche se non 	male che egli Si span- 
inenti in qucaca operazione: v. retro nt. 36). Al romanista spetta solo di apprestare 
i materiali die ii cultore di teoria gcnerale del diritto ha interesse ad utilizzare. 

59  V. reiro nt. 19. 
60  Per fornina, jnfatti, 1 docenti che, in Italia e fuori, soon tuttora ancorari 

a questo metodo sono molti. Ampliur, sul punto, S. SCHIPANI, SuU'insegnamen:o 
ddle isliluzioni, in 11 modello di Gaio nella /ormazione del giurnta (1981) 139 ss. 
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diritto privato tomano . Comunque sia, I tempi the corrono 'vogliono 
the siano messe scuza esitaioni le carte in tavola. E le inie carte, col-
laudate da un lunghissimo insegnatnento tarito delta v storia * quanto 
delle a istituzioni >> del diritto romano 	sono proprio quelle che he 
dette. 

In ordine all'insegnamento delta storia del diritto rornano ed alla 
connessa marivalistica, e evidente che non sia consigliabile una esposi-
zione sincrorüca degli argomenti . Le esposizioni correnti (turte, a mia 
conoscenza, diacrortiche) vanno, dunque, approvate. Con una soma av-
verteoza; the non si rifugga, se ed in quanta possibile, dalla cauta ado-
zione di concetti non romani, a cotninciare da quello di e Stato .> 6,  se 
questi possono agevolare In comprcnsione delta materia da parte dci let-
tori ed it confronto di essa (sin per analogia sia per antitesi) con le ma-
terie delle discipline di diritto moderno. 

Pi6 complesso e it discorso relativo all'insegnamento del ius prIratum 
ed alla manualistica connessa . L'esposizione deve essere diacronica, per 
< periodi * the si succedono l'uno alI'altro, a deve essere piuttosto sin-
cronies, cioè per eistituti * esaminati l'uno accanro all'altro, ciascuno 
nel suo proprio svolgimento storico? Sebbene Pesposizione diacronica 
avvidni molto pii it suo oggetto alla storia e si valga di autorevolissimi 

61 Mi riferisco alle accaiorate considcrazioni di A. Sci-imvoNr, Negozia g,:nvidico 
(d&. omano), in ED. 27 (1977) 906 ss consideraaioni che trascendono in appres- 
zanienti infondati, e vomunque ingencrosi, nei riguardi di una romanistica, the, a 
ado parere, non ha ncssuna ragioric di arrossire nei confronti di Bloch, di Fcbvrc, 
di Chabod e di altri eminenti di ciii mi ifugge II nonic. 

62  Mi si consents di ricordare (poich6 e l'uaica cosa delia mis vita di ciii 
possa in qualche modo vantarrni) the dal mio rigido, rigidissimo hssegnametno (an. 
corato, fra l'altro, she fisime della snsto e del neozio giuridico) non sono sottiti 
solo dignitosi niagistrati, avvocati, nerai c fuozionani, ma sono usciti (dii qualcuno; 
sono usciti indenni) anche valorosi, e liberamcnte pensanti, studiosi cli diritto somano. 

63  E sono gli occhi di tutti ha opacitâ del tentativo di ricostruzione sincronica 
del diritto pubb!ico rOlnano operate da T. MOMMSEN, suIte tracca dello SeatsrechI, 
nel SUO Abrzn- des r6mischen Staat.crech:s2  (1907). 

64 V. E. MEYER, Römiscber Steat and Staatsgedanke3  (1964): ricostruzione no. 
torianiente attendibilissima, Is quale peraltro non si fa scrupolo di rkatrere util-
niente al concerto di g stata v., cioè ad on coacetto the è per II dint-to pubbhico di 
Roma queue the il ncgozio giuridico è per II diritto privato romano. 

65 Lasciano perplessi quei manuah di diritto privato roniano (e non son pochi), 
the escuudono Is trattazionc del processo o Is tiduconto ad una sorta di breve appen-
dice. A paste the ii iris pneatum è comprensivo del processo privato (v. retro nt.  
46), sta di fatto che gli istitud del diritto privato romano ci vnngotio spesso presentati 
daMe fond con hinguaggio ptocessualistico. 
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esponeriti , io penso che, tutto sommato, l'esposizione sincronica sia di 
gran lunga preferibile in sede didattica: confonde di nieno lo studente 
ed accosts maggiormente la disciplina romanistica (batto sempre sul chio-
do) a quelle di diritto moderno 6 . Quanto alI'impianto sistematico, non 
starô, in quests sede, a difendere quello specificamente adottato da me 
ma ho it convincimento che, con o senza rinvii espressi e frequenti at 
diritto prtvato moderno , esso possa utilmente ricalcare l'impianto tra-
dizionale (per intenderci, quello die fa capo al manuale di Istituzioni 
di Pietro Bonfante) , anche perché questo coincide, nelle grandi linee, 
con ['inipianto sistematico delle trattazioni elementari di diritto privato 
contemporaneo. 

7. 	Con ii che le mie poche e povere parole a ricordo delta <Krise>> 
di Paul Koschaker, ed a denuncia della crisi che pi6 die mal oggi ci 
sovrasta, sono giunte al loro termine. Le giudichi come vuole ii lettore, 
ma, prima di condannarle come allarmistiche e di rifiutarle iiel segno di 
alti ragionantenti epistemologici, legga (o rilegga) egli, to prego, una 
pagina del mio caro Manzoni 

Si conclude, in quella pagiria, un lungo e famoso racconto relativo 
all'epidemia di peste, che imperversô a Milano e net Milanese nell'anno 
1630, e vi Si discorre di un ciottissimo personaggio, don Ferrante, it 
quale a al primo parlare che si fece di peste, . -. fu uno dei piti risoluti 

(6 L'esernpio phi autorevole è quello di M. Kitsri, Das römisthe Prweirecht 12 
(1971), 22  (1975), che ricalca una impostazione del PAnELLETTI, Stoña del diritto 
romano (1878, rist. 1983). Ma l'opera del Kaser e un trattato, non desrinato al-
l'insegnamente. 

67  Per l'insegnamento II KASER (nt. 6) ha adottato prudentemente ii metodo 
srncrornco: v., di Iuj, Römisches Privatrechi, Hitt StttdienbuchE4 (1986). Infatti pub 
essere fuorviante (e niot-ivo di confusione) per lo 5tudcnte vedersi riappsrire, in tempi 
e sviluppi cliersi, quelli che sono in sostanza gli stessi istituti, 

8 V., in proposito, GuAzn.o (nt. 46). 
69  Personalmente, avevo adottato ii sistema di chiudere ogni capitolo del mio 

Dir. priv. ram, con brevi ragguagli di diritto vigente nella quarts edizione (1971). 
Nellie edizioni successive ho poi eliminato quei xaggtiagli scritti perchel erano troppo 
vincolanti al diritto vigente in Italia. fib preferito, infatti, essere pull libero rid rife-
rimenti agli istituti dci diritti uaoderni. 

70  Questo prezioso rnanuale, oggi troppo diflusamente dimenticato, è recente-
mente tomato alla lace in una ristampa della decima edizione (1931) pubblicata nd 
1987 da G. Bonfante e G. Crifà. Illutninante Is rota introduttiva del CriTh a 
P. XXI ss. 

71  A. Miu,tzoru, I promessi spun (1840) c. 37 i. f. 
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a negarla, e 	sostenne costanternente fino all'ultimo quell'opinione: 
non gi con ischiamazzi, come LI popolo; ma con ragionamenti, ai quail 
nessuno potrà dire almeno che mancasse Is concatenazione >. In rerum 
natura, rilevè infatti don Ferrante, non vi sono che due generi di cose: 
sostanze e accidenti; ma Is peste, egli pasth a dimostrare con minuzia, 
sostanra non è, e nemmeno accidente 

<His fret us, vale a dire su questi bei fondamenti, non prese nes-
suna precauzione cont.ro Ia peste; gil s'attaccô; andô a letto, a morire, 
come un eroc di Metastasio, prendendosela con le stdle 

POSTILLA PRIMA: LA PARENTESI NAZIFASCXSTA. 

1. Una storia minuziosa e cruda dei rapporti tra naaionalsocialismo 
e storia delI'antichità, con pardcolare riguardo afl'andchità greca e ro-
mans, costituisce l'oggetto di un accuratissimo libto di Volker Losetnann1  
uno studioso che, per sua fortuna, è nato solo nel 1942 e perciô gil anni 
del regime nazionalsocialista Ii ha sofferti nella sus analisi di sroriografo 
ma non Ii ha vissuti, come altri, di persona (L. V, Nationalsozialismus 
und Antike, Studien zur Entwick!un,g des Fachs Alie Geschichte 1933-
l94 [Hamburg, Hoffmann u. Campe, 19771 p. 283). 

Gil orientamenti in concorso, a quanlo apprendiamo, erano almeno 
tre (uno facente capo ad Hider, uno a Rosenberg ed uno ad Himmier) 
C si tradussero, specie gli ultimi due, in << scuole , di cui fecero parte 
nomi altisonanti della ricerca storiografica. L'a. questi north II fa uno per 
uno, documentando sino aU'estremo come in un capo di accusa, e non 
manca di fare anche i nomi degli storid, ivi coinpresi I giusromanisti, 
che per ragioni ideologiche o razia1i furono costretti ad abbandonare 
l'insegnamento e spesso ad andare in esilio. 

Una lettura non lieta, tutt'altro. Ma benefica allo spirito come una 
medicina. 

2. Le prove date dagli <<intellettuali > germanici, e in particolare 
dagli accademici, nel periodo di tempo che va dallo scoppia della prima 
guerra mondiale all'istaurazione della repubblica di Weimar non sono 
tutte tra le piü luminose ed ammirevoli, almeno dal punto di vista della 
clignità del pensiero. Patniottismo sta bene, ma sciovinisino e retorica 
patriottarda assai meno. E come qualche tempo fa mi mosse a in1barazo, 

* In Labeo 24 (1978) 115, 25 (1979) 350, 16 (1970) 255, 36 (1990) 310, 37 
(1991) 276 


